
 
 

26 ottobre 2009 N. 4 

 

 1 

  

���������
 Cari amici … le parole di don Enrico 
 Calendario settimanale 
 Il Vangelo della domenica 
 Catechesi del Papa 
 I sogni di don Bosco 
 Le parole della spiritualità 
 Questo weekend al cinema don Bosco 
 Attualità 
 Dal mondo dei giovani 

 

��������	���
In questa settimana vorrei fermarvi con voi a 
riflettere sulla grande festa dei santi dei 1 
novembre. È la nostra festa, l’onomastico di 
tutti quanti noi 

Fortissima la festa di tutti i santi! Perché i santi 
famosi, quelli che hanno la statua nelle chiese o 
nelle piazze, sono importanti, ma mettono 
anche un po’ di timore. Uno dice: “Quelli 
facevano miracoli clamorosi, affrontavano 
sacrifici enormi e addirittura la morte. 
Bravissimi! Ma chi ce la fa a essere come 
loro?”.  

Invece i santi del primo di novembre sono 
tutti coloro che hanno vissuto la fede in Gesù 
con generosità, ma senza compiere gesti 
clamorosi.  

Sono coloro che hanno voluto bene ai poveri; 
che hanno messo pace tra gente; che hanno 
compiuto cose giuste e buone anche se gli altri 
li prendevano in giro; che hanno perdonato 
sempre; che non sono mai ricorsi alla violenza; 

che hanno accettato chi non la pensava e non si 
comportava come loro. Sono coloro, che senza 
applausi e notizie su giornali o tivù, hanno 
messo in pratica l’invito di Gesù: “Va’ e fa’ 
anche tu come il buon samaritano”: accorgiti 
degli altri, non passare oltre, mettiti vicino, 
cura le loro ferite come puoi e con quello che 
hai, preoccupati di risolvere i loro problemi.  

Questi santi senza statue sono tanti nostri 
nonni, genitori, fratelli, amici, vicini di casa, 
compagni di scuola… 
Fortissima questa festa! Perché ci ricorda che 
tutti questi santi sono vicino a noi.  
Dice: “Ma se stanno in cielo sono lontani”. Per 
niente affatto! Perché il cielo non è un posto 
sperso tra le stelle e i pianeti. Il cielo è Dio. Che 
sta dappertutto. Dovunque stiamo, dovunque ci 
spostiamo, c’è Dio, c’è il cielo, ci sono tutti i 
santi.  
 
Con loro non siamo mai soli e formiamo una 
squadra formidabile.  
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Proprio quello che ci serve. Perché - lo sanno 
anche i bambini piccoli - che quando fai le cose 
giuste e buone, come quando, per esempio, 
vuoi aiutare un compagno che gli altri prendono 
in giro, non ti battono le mani, ma ti prendono 
per fesso. Altre volte, come quando vuoi 
studiare di più, dare una mano in casa, dire la 
verità anche a costo di rimetterci …, lo sai che 
è giusto farlo, ma non ti va!   
In questi momenti, sapere che tutti i santi ci 

stanno vicino e ci dicono: “Dai, fatti coraggio, 
non avere paura, ti aiutiamo noi” ci dà una 
carica fenomenale.  
Grazie santi senza statue! Grazie perché state 
sempre vicino a noi e ci aiutate a diventare 
come voi.  
Buona festa dei santi! 


�������	��
�

��
�����������������
��
Lunedì:  

�  Don Enrico è ad Avigliana per l’incontro degli incaricati degli oratori del Piemonte 
�  Ore 21,30 Comunità capi (CO.CA) Scout 

 
Martedì:  

�  Don Enrico è ad Avigliana per l’incontro degli incaricati degli oratori del Piemonte 
�  Ore 20,30 incontro genitori ragazzi aquilotti del Basket 
�  Ore 20,30 GT (Gruppo del triennio) 
�  Ore 21,00 Scuola animatori per gruppi formativi  

 
Mercoledì: 

�  Ore 17,00 incontro gruppo 3ª media 
�  Ore 21,00 Assemblea straordinaria di tutti i soci della sportiva Don Bosco Rivoli 

 
Giovedì  

�  Ore 18,30, a Valdocco, inizio del centenario di Don Rua 
 

Venerdì 
�  Ore 17,00 catechismo medie 
�  Ore 19,00 gruppo biennio 

 
Sabato 

�  Ore 11,00 catechismo elementari in oratorio 
�  Ore 15,00 Tepee 
�  Ore 21,00 “In viaggio con la musica” concerto che ci farà rivivere la storia del 

nostro oratorio attraverso la musica 
 

Domenica TUTTI I SANTI 
�  Ore 11,00 Messa comunitaria  
�  Ore 15,00 Rosario al cimitero 
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Dal vangelo secondo Matteo (5, 1-12a) 
 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si 
avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel 
pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i 
misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché 
vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati 
i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi 
insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di 
voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei 
cieli». 
 
Tutti gli anni la Chiesa ci invita ad alzare il nostro 
sguardo e a fissarlo su questa “moltitudine 
immensa, che nessuno può contare!” che sono i 
santi. Perché questa insistenza? E poi chi sono i 
santi? Che cosa si intende per santità? Sembra sia 
una parola in via di estinzione o relegata a pochi 
‘fortunati’! 
 
SANTITÀ:  tutta la Bibbia è concorde nel dire che 
solo Dio è Santo (“Santo, santo, santo il Signore!”) 
e la santità in Dio significa in primo luogo 
perfezione, dominio del creato,unita ad una certa 
dose di separazione, di lontananza dal mondo: 
Jahvè è il completamente altro, l’incomprensibile, 
l’inafferrabile (“Veramente tu sei un Dio 
misterioso, Dio d’Israele”).    
Ma Dio è santo anche in quanto si comunica, in 
quanto intende far partecipare gli uomini a quello 
che egli è. La sua santità è una santità che esige, che 
agisce : “Sarete santi perché io sono santo”.   
Nel Nuovo Testamento, l’Apostolo Giovanni ci dice 
in che cosa consiste la santità in Dio: Dio è 
AMORE  e chi vuol essere santo deve imitare e 
vivere l’amore, la carità ... con tutto il cuore, con 
tutta l’anima, con tutte le proprie forze!       

Chi è allora il santo? Colui che nella sua vita ha 
imitato la bontà, la pazienza, l’accoglienza, il dono 
di sé, la misericordia, la gioia di Dio! Colui che ha 
speso la sua vita amando!  San Paolo all’inizio delle 
sue lettere saluta così i cristiani delle comunità che 
ha fondato: “Ai santi che sono in Efeso, in Corinto, 
a Roma ..... pace e grazia!” quasi a dire che chi è 
stato battezzato si è inserito nella santità di Dio e 
imposta la sua vita di conseguenza, come vita 
‘santa’, in cui i valori del Vangelo vengono 
perseguiti con coraggio.  Dunque non sono santi 
solo quelli che vengono riportati sul calendario, ma 
quanti nella loro esistenza hanno lasciato spazio alla 
grazia di Dio e hanno risposto con opere di carità. 
 
IL PARADISO È ABITATO!   La festa di “tutti i 
Santi” è una di quelle che accendono la speranza e 
la gioia nel nostro cuore. Mi spiego: la Chiesa ha 
sempre sostenuto (e sostiene tuttora) che l’Inferno 
esiste. Là dove c’è vera libertà ci deve essere la 
possibilità per decidere per una strada o un’altra, 
scegliere Dio o rifiutarlo. Se non esistesse l’inferno, 
la nostra vita sarebbe molto simile a quella dei 
burattini: una farsa non degna del Dio di Gesù 
Cristo. Ma la Chiesa non ha mai detto: “Il tale è 
all’inferno!” e invece ha gridato da sempre che il 
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Paradiso non solo è abitato, ma è affollato di schiere 
di martiri, di santi e sante, sacerdoti, monache, 
uomini e donne che si sono distinti per virtù e 
meriti. E poi c’è davvero una “moltitudine che 
nessuno riesce a contare” di persone semplici, dalla 
vita buona e dal cuore generoso che crediamo essere 
e vivere in Dio. Io penso ai miei Genitori, a tanti 
confratelli, a giovani che ho conosciuto e che ho 
accompagnato all’incontro definitivo con Dio, ..... 
“Viene un momento nella vita in cui ti accorgi di 
avere più amici di là che di qua. Ed essi dall’altra 
riva dove si trovano ti salutano, ti incoraggiano, ti 
aspettano...” (don Meotto) e questo riempie il 
nostro povero cuore di speranza, di gioia profonda 
perché “la vita non è tolta, ma trasformata” e nulla 
di ciò che abbiamo amato andrà perduto.  Il cielo 
quindi non è né muto né vuoto, come voleva 
Camus, ma è vivo e palpitante della vita di Dio. 
 
SANTI SI DIVENTA : non si nasce santi, ma si 
diventa santi attraverso un cammino sempre più 
simile a come è vissuto Gesù. Nel Vangelo del 1° 
novembre  sentirai proclamare le beatitudini, la 
magna charta  di chi vuole impostare la sua vita 
all’insegna della santità.  
Ma cosa si deve fare per farsi santi? 
Un giorno un ragazzo, Domenico Savio, pose 
questa domanda a don Bosco e si sentì dare questa 
ricetta:  

�  Una costante e moderata allegria 
�  Esatto adempimento dei doveri di studio 

e di pietà  
�  Far del bene ai compagni 

“E’ volontà di Dio che ci facciamo santi. È facile 
farsi santi. È preparato un grande premio in cielo a 
chi si fa santo!” aveva predicato don Bosco e 
Domenico Savio ne era rimasto molto 
impressionato al punto che da quel momento aveva 
intrapreso un cammino deciso e impegnato per farsi 
santo.   
Dio ci vuole santi, cioè tutti suoi, pieni della sua 
grazia, del suo amore da diffondere a piene mani 
agli altri nelle opere di carità.  “Siate perfetti come 
è perfetto il Padre vostro che è in cielo!”: questa è 
la méta che ci ha indicato Gesù, il comando che ha 
dato ai suoi discepoli, a noi cristiani. 
 

Scriveva Papa Giovanni Paolo II: “E’ ora di 
riproporre a tutti con convinzione questa misura 
alta della vita cristiana ordinaria”. La nostra 
santificazione è il “compito essenziale” della nostra 
vita. Contro la tendenza alla mediocrità spirituale, 
abbiamo bisogno di ribadire ogni giorno la priorità 
di questa méta. 
Continua ancora il Papa: “C’è una tentazione che 
da sempre insidia ogni cammino spirituale e la 
stessa azione pastorale: quella di pensare che i 
risultati dipendano dalla nostra capacità di fare e 
di programmare. Certo, Iddio ci chiede una reale 
collaborazione alla sua grazia e dunque ci invita ad 
investire nel nostro servizio alla causa del Regno 
tutte le nostre risorse di intelligenza e di 
operatività. Ma guai a dimenticare che ‘senza 
Cristo non possiamo far nulla’ “ 
E ai giovani ripeteva: “Giovani, non aspettate di 
avere più anni per avventurarvi sulla via della 
santità. La santità è sempre giovane, così come 
eterna è la giovinezza di Dio” 
 
Sono i santi il sale e la luce di cui il mondo ha 
bisogno: basta vedere l’entusiasmo che hanno 
suscitato i recenti santi, beatificati o in via di 
beatificazione: Papa Giovanni, Padre Pio, Madre 
Teresa... hanno portato al mondo la bontà, il sorriso, 
la carità, il perdono di Dio! Hanno diffuso speranza, 
gioia, amore e la gente semplice ha scoperto nel 
loro passaggio una traccia d’Infinito. 
 
Conclusione:  Il nostro Rettor Maggiore, 
successore di don Bosco, nella sua prima lettera a 
tutta la Congregazione riprende il tema della santità: 
“Dio deve essere la nostra prima occupazione. È 
Lui che ci invia e ci affida i giovani .... Dio ci 
aspetta nei giovani per darci la grazia di un 
incontro con Lui”  e al termine ha una toccante 
richiesta di perdono, che vorrei fare mia per tutti 
voi: 
“Abbiamo mancato di zelo pastorale e abbiamo 
vissuto la missione a tempo parziale, riservando più 
tempo per i nostri interessi personali. Siamo stati 
poco audaci nel proporre ai giovani Cristo come 
valore supremo della loro vita e il suo vangelo come 
cammino per raggiungere la pienezza...” 
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Papa: una sana alimentazione è manifestazione del diritto alla vita 

Se la celebrazione della Giornata Mondiale dell’Alimentazione ricorda la fondazione della FAO e la sua 
azione per combattere la fame e la malnutrizione, essa sottolinea soprattutto l’urgenza e la necessità di 
interventi a favore di tutti coloro che sono privi... 

Al Signor Jacques Diou 
Direttore Generale 

Della F.A.O. 
  

Se la celebrazione della Giornata Mondiale dell’Alimentazione ricorda la fondazione della FAO e la 
sua azione per combattere la fame e la malnutrizione, essa sottolinea soprattutto l’urgenza e la necessità di 
interventi a favore di tutti coloro che sono privi del pane quotidiano in tanti Paesi, a causa della mancanza di 
condizioni di sicurezza alimentare adeguate.. 

  
La crisi attuale, che attraversa senza distinzione l’insieme dei settori dell’economia, colpisce 

particolarmente in maniera grave il mondo agricolo, dove la situazione diventa drammatica. Questa crisi 
chiede ai Governi e alle diverse componenti della Comunità internazionale ad operare scelte determinanti ed 
efficaci. 
  

Garantire a persone e popoli la possibilità di sconfiggere il flagello della fame significa assicurare 
loro un accesso concreto a un’adeguata e sana alimentazione. Si tratta, in effetti, di una concreta 
manifestazione del diritto alla vita, che, pur solennemente proclamato, resta troppo spesso lontano da una 
piena attuazione.. 

  
Il tema scelto quest’anno dalla FAO per la Giornata Mondiale dell’Alimentazione è "Raggiungere la 

sicurezza alimentare in tempi di crisi". Esso invita a considerare il lavoro agricolo come elemento 
fondamentale della sicurezza alimentare e, quindi, come una componente integrale dell’attività economica. 
Per tale motivo, l’agricoltura deve poter disporre di un sufficiente livello di investimenti e di risorse. Questo 
tema richiama il fatto e fa comprendere che i beni della creazione sono limitati per loro natura: essi 
richiedono, pertanto, atteggiamenti responsabili e capaci di favorire la sicurezza alimentare, pensando anche 
a quella delle generazioni future. Una profonda solidarietà e una lungimirante fraternità sono dunque 
necessari.. 

  
Il conseguimento di questi obiettivi richiede una necessaria modificazione degli stili di vita e dei 

modi di pensare. Obbliga la Comunità internazionale e le sue Istituzioni a intervenire in maniera più 
adeguata e più determinata. Auspico che tale intervento possa favorire una cooperazione che protegga i 
metodi di coltivazione propri di ogni area ed eviti un uso sconsiderato delle risorse naturali. Auspico, inoltre, 
che tale cooperazione salvaguardi i valori propri del mondo rurale e i fondamentali diritti dei lavoratori della 
terra. Mettendo da parte privilegi, profitti e comodità, questi obiettivi potranno essere realizzati a vantaggio 
di uomini, donne, bambini, famiglie e comunità, che vivono nelle aree più povere del pianeta e sono, dunque, 
più vulnerabili. L’esperienza dimostra che le soluzioni tecniche, pur avanzate, mancano di efficacia se non si 
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riferiscono alla persona, principale protagonista che, nella sua dimensione spirituale e materiale, è origine e 
fine di ogni attività. . 

  
L’accesso al cibo, più che un bisogno elementare, è un diritto fondamentale delle persone e dei 

popoli. Potrà diventare una realtà, e quindi una sicurezza, se sarà garantito un adeguato sviluppo in tutte le 
diverse regioni. In particolare, il dramma della fame potrà essere sconfitto solo "eliminando le cause 
strutturali che lo provocano e promuovendo lo sviluppo agricolo dei Paesi più poveri mediante investimenti 
in infrastrutture rurali, in sistemi di irrigazione, in trasporti, in organizzazione dei mercati, in formazione e 
diffusione di tecniche agricole appropriate, capaci cioè di utilizzare al meglio le risorse umane, naturali e 
socio-economiche maggiormente accessibili a livello locale" (Caritas in veritate, n. 27).. 

La Chiesa cattolica, fedele alla sua vocazione ad essere vicina agli ultimi, promuove, sostiene e 
partecipa agli sforzi realizzati per consentire ad ogni popolo e comunità di disporre dei mezzi necessari a 
garantire un adeguato livello di sicurezza alimentare.. 

  
Con questi auspici, Le rinnovo, Signor Direttore Generale, le espressioni della mia alta 

considerazione, ed invoco sulla FAO, i suoi Stati membri e il personale tutto abbondanti benedizioni celesti. 
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Terzo sogno missionario: viaggio aereo 

Era prossima la spedizione missionaria del 1885 con 18 Salesiani e 6 Figlie di Maria Ausiliatrice. Don Bosco era 
afflitto dal pensiero di non poter dare loro l’addio paterno nella chiesa di Maria Ausiliatrice, come negli anni 
precedenti, perché i medici gli avevano ordinato assoluto riposo. Ed ecco che nella notte dal 31 gennaio al 1 febbraio il 
Signore lo consolò con un terzo sogno missionario, che si può definire un fantastico volo aereo quando di vie aeree non 
si parlava ancora. 

Gli parve di accompagnare i 
missionari nel loro viaggio. 
Essi lo circondavano e gli 
chiedevano consigli. E Don 
Bosco:  
— Non con la scienza, non 
con la sanità, non con le 
ricchezze, ma con lo zelo e la 
pietà farete del gran bene, 
promovendo la gloria di Dio e 
la salvezza delle anime.  
Senza saper come e con quali 
mezzi, si trovarono quasi 
subito in America. I 
missionari si sparsero qua e là 
in una vastissima pianura, 
posta tra il Cile e la 
Repubblica Argentina, e Don 
Bosco si trovò solo.  
In quella immensa pianura 
apparivano molte e 
lunghissime vie per le quali si 
vedevano sparse numerose 
case. Strade e case non erano 
come le strade e le case di 
questo mondo. Quelle strade 
erano percorse da mezzi di 
trasporto magnifici e stupendi. 
Don Bosco osservò con 
stupore che quei veicoli, 
giunti presso i villaggi e le 
città, passavano in alto, sicché 
chi viaggiava vedeva sotto di 

sé i tetti delle case. Di lassù si 
vedevano gli abitanti a 
muoversi nelle vie, nei cortili 
e nelle campagne.  
Ciascuna di quelle strade 
faceva capo a una Missione, e 
Don Bosco, con un colpo 
d’occhio, vide tutte le case 
salesiane dell’Argentina, 
dell’Uruguay e del Brasile. In 
quell’istante apparve vicino a 
Don Bosco un personaggio di 
nobile aspetto, nel quale 
riconobbe la sua Guida.  
— Perché — chiese Don 
Bosco — i Salesiani che vedo 
qui sono così pochi?  
— Ciò che non è, sarà — 
rispose la Guida.  

«Io intanto — racconta Don 
Bosco —, sempre fermo in 
quella pianura, percorrevo con 
lo sguardo tutte quelle 
interminabili vie e 
contemplavo in modo 
chiarissimo, ma inesplicabile, 
i luoghi che sono e saranno 
occupati dai Salesiani.  
Quante cose magnifiche io 
vidi! Vidi tutti i singoli 
collegi. Vidi come in un punto 
solo il passato, il presente e 
l’avvenire delle nostre 
Missioni. Siccome vidi tutto 
complessivamente in uno 
sguardo solo, è ben difficile 
rappresentare anche 
languidamente qualche 
ristretta idea di questo 
spettacolo. Solamente quello 
che io vidi in quella pianura 
del Cile, del Paraguay, del 
Brasile, della Repubblica 
Argentina richiederebbe un 
grosso volume. Vidi pure in 
quella vasta pianura la gran 
quantità di selvaggi che sono 
sparsi nel Pacifico, fino al 
Golfo di Ancud, nello stretto 
di Magellano, al capo Horn, 
nelle Isole Malvine. Tutta 
messe destinata per i 
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Salesiani. Vidi che ora i 
Salesiani seminano soltanto, 
ma i nostri posteri 
raccoglieranno. Uomini e 
donne ci rinforzeranno e 
diverranno predicatori. I loro 
figli stessi che sembra quasi 
impossibile guadagnare alla 
fede, diverranno gli 
evangelizzatori dei loro 
parenti e amici.  
I Salesiani riusciranno a tutto 
con l’umiltà, col lavoro, con 
la temperanza. Le cose che io 
vedevo in quel momento e che 
vidi in appresso, riguardano 
tutte i Salesiani, il loro 
stabilimento in quei paesi, il 
loro aumento meraviglioso, la 
conversione di tanti indigeni e 
di tanti europei colà stabiliti. 
L’Europa si riverserà 
nell’America del Sud.  
Visto il campo che ci assegna 
il Signore e il glorioso 
avvenire della Congregazione 
Salesiana, mi parve di 
mettermi in viaggio per il 
ritorno in Italia. Io ero 
trasportato con rapidissimo 
volo per una via strana, 
altissima; e così giunsi in un 
attimo sopra l’Oratorio. Tutta 
Torino era sotto i miei piedi: 
le case, i palazzi, le torri mi 
sembravano basse casupole, 
tanto io mi trovavo in alto. 
Piazze, strade, giardini, le 
ferrovie, le mura di cinta, le 
campagne e le colline 
circostanti, le città, i villaggi 
della provincia, la gigantesca 
catena delle Alpi coperta di 
neve stavano sotto i miei piedi 

presentandomi uno stupendo 
panorama. Vedevo i giovani 
là in fondo all’Oratorio che 
sembravano tanti topolini. Ma 
il loro numero era 
straordinariamente grande: 
preti, chierici, studenti, capi 
d’arte occupavano tutto. Molti 
partivano in processione ed 
altri sottentravano a quelli che 
partivano. Era una continuata 
processione. Tutti andavano a 
raccogliersi in quella 
vastissima pianura tra il Cile e 
la Repubblica Argentina, nella 
quale ero tornato a volo in un 
batter d’occhio. Io li stavo 
osservando. Un giovane prete 
di un aspetto candido e di 
carnagione fanciullesca venne 
verso di me e, con aria 
affabile e parola cortese, mi 
disse:  
— Ecco le anime e i paesi 
destinati ai figliuoli di San 
Francesco di Sales.  
Qui noto che nel narrare il 
mio sogno vado per sommi 
capi: non mi è possibile 
precisare la successione esatta 
dei magnifici spettacoli che 
mi si presentavano. Lo spirito 
non regge, la memoria 
dimentica, la parola non basta. 
Oltre al mistero che avvolgeva 
quelle scene, queste si 
avvicendavano, talora si 
intrecciavano, sovente si 
ripetevano secondo il vario 
unirsi o dividersi o partire dei 
Missionari, e lo stringersi o 
allontanarsi da essi di quei 
popoli che erano chiamati alla 
fede o alla conversione. Lo 

ripeto: io vedevo in un punto 
solo il passato, il presente, 
l’avvenire di quelle Missioni, 
con tutte le fasi, i pericoli, le 
riuscite, le disdette o i 
disinganni che 
accompagneranno questo 
apostolato.  
Ripigliando il racconto, dico 
che restai meravigliato nel 
vedere scomparire tanta 
moltitudine. Mons. Cagliero 
in quell’istante era al mio 
fianco. Alcuni Missionari 
erano a una certa distanza. 
Molti altri erano attorno a me 
con un bel gruppo di 
Cooperatori Salesiani. Allora 
il solito interprete venne verso 
di me e mi disse:  
— Ascoltate e vedrete!  
Ed ecco in quel momento la 
vasta pianura divenire una 
gran sala. Io non posso 
descriverne la magnificenza e 
la ricchezza. Dico solo che se 
uno si mettesse a descriverla, 
nessun uomo potrebbe 
sostenerne lo splendore 
neppure con l’immaginazione. 
L’ampiezza era tale che si 
perdeva a vista d’occhio e non 
si riusciva a vederne i muri 
laterali. La sua altezza non si 
poteva raggiungere. La volta 
terminava tutta con archi 
altissimi, larghissimi e 
splendidissimi, e non si 
vedeva sopra quale sostegno 
si appoggiassero. Non vi 
erano né pilastri né colonne. 
In generale sembrava che la 
cupola di quella gran sala 
fosse di un candidissimo lino 
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a guisa di tappezzeria. Non vi 
erano lumi, né sole, né luna, 
né stelle, ma uno splendore 
generale diffuso ugualmente 
in ogni parte. Tutto intorno si 
spandeva una soavissima 
fragranza, che era una 
mescolanza di tutti i profumi 
più graditi.  
Una gran quantità di tavole in 
forma di mensa, di una 
lunghezza straordinaria, si 
trovavano là. Ve n’erano in 
tutte le direzioni, ma 
concorrevano in un centro 
solo. Erano coperte da 
eleganti tovaglie e sopra 
stavano disposti in ordine 
bellissimi vasi cristallini, in 
cui erano disposti fiori molti e 
vari.  
La prima cosa che notò mons. 
Cagliero fu:  
— Le tavole ci sono, ma i 
commestibili dove sono?  
Infatti non era apparecchiato 
nessun cibo e nessuna 
bevanda; anzi neppure vi 
erano piatti, coppe o altri 
recipienti nei quali porre le 
vivande.  
Rispose allora l’amico 
interprete:  
Quelli che vengono qui neque 
sitient neque esurient amplius 
(Quelli che vengono qui non 
avranno più né sete né fame).  
Detto questo, cominciò a 
entrare gente, tutta vestita di 
bianco, con una collana color 
rosa ricamata a fili d’oro. I 
primi che entrarono erano in 
numero limitato. Appena 
entrati, andavano a sedersi 

intorno a una mensa loro 
preparata, cantando: Evviva! 
Dopo questi si avanzavano 
altre schiere più numerose, 
cantanto: Trionfo! Allora 
cominciò a comparire una 
varietà di persone, grandi e 
piccole, uomini e donne di 
ogni generazione, diverse di 
colore, di forme, di 
atteggiamenti, e da tutte le 
parti risonavano cantici. Da 
quelli che erano già al loro 
posto si cantava: Evviva!; si 
cantava: Trionfo! da quelli 
che entravano. Ogni turba che 
entrava erano altrettante 
nazioni o parti di nazioni che 
saranno tutte convertite dai 
Missionari.  
Ho dato un colpo d’occhio a 
quelle mense interminabili e 
conobbi che là sedute e 
cantando vi erano molte suore 
e gran numero di confratelli. 
Costoro però non avevano 
nessun distintivo di essere 
preti, chierici, suore, ma come 
gli altri avevano la veste 
bianca e la collana color rosa.  
La mia meraviglia crebbe 
quando vidi uomini 
dall’aspetto ruvido col 
medesimo vestito degli altri, e 
li udii cantare: Evviva! 
Trionfo! In quel momento il 
nostro interprete disse:  
— Gli stranieri, i selvaggi che 
bevettero la parola di Dio dai 
loro educatori, divennero 
banditori della parola di Dio.  
Osservai pure in mezzo alla 
folla schiere di ragazzi 

dall’aspetto rozzo e strano; 
domandai:  
— E questi ragazzi che hanno 
una pelle così ruvida, ma pure 
così bella e di un colore così 
risplendente, chi sono?  
L’interprete rispose:  
— Questi sono i figliuoli di 
Cam che non hanno rinunciato 
all’eredità di Levi. Il regno di 
Dio è giunto finalmente anche 
tra loro. Era piccolo il loro 
numero, ma i figli dei loro 
figli lo accrebbero. Quei 
giovanetti appartenevano alla 
Patagonia e all’Africa 
meridionale.  
In quel mentre s’ingrossarono 
talmente le file di coloro che 
entravano in quella sala 
straordinaria, che ogni sedia 
pareva occupata. Le sedie non 
avevano forma determinata, 
ma prendevano quella forma 
che ciascuno desiderava. 
Ognuno era contento del 
seggio che occupava e del 
seggio che occupavano gli 
altri.  
Ed ecco, mentre da tutti si 
cantava: Alleluia! Trionfo!, 
sopraggiungere una gran turba 
che veniva incontro a quelli 
già entrati, cantando: Alleluia, 
Gloria, Trionfo!  
Quando la sala fu piena e la 
moltitudine non si poteva 
numerare, si fece un profondo 
silenzio, e quella turba 
cominciò a cantare divisa in 
vari cori.  
Il primo coro: Appropinquavit 
in nos regnum Dei; Laetentur 
coeli e! exultet terra; Dominus 
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regnavi! super nos, alleluia (E 
venuto a noi il regno di Dio; si 
rallegrino i cieli ed esulti la 
terra; il Signore regna sopra di 
noi, alleluia).  
Un terzo coro: Laudate 
Dominum omnes gentes, 
laudate eum omnespopuli 
(Genti tutte lodate il Signore, 
lodatelo popoli tutti).  
Mentre cantavano queste e 
altre cose e si alternavano, a 
un tratto si fece per la seconda 
volta un profondo silenzio. 
Quindi cominciarono a 
risonare voci lontane che 
venivano dall’alto. Il senso 
del cantico, di un’armonia che 
non si può esprimere, era 
questo: Soli Deo honor et 
gloria in saecula saeculorum 
(A Dio solo l’onore e la gloria 
nei secoli dei secoli). Altri 
cori, sempre in alto e lontani, 
rispondevano a queste voci: 
Semper gratiarum actio il/i qui 
era!, est et qui venturus est. 
fIli eucharistia, illi soli honor 
sempiternus (Siano sempre 
rese grazie a colui che era, è e 
sarà. A lui rendimento di 
grazie, a lui solo onore 
eterno).  
In quel momento quei cori si 
abbassarono e si avvicinarono. 
Tra quei musici celesti c’era 
anche Luigi Colle. Allora gli 
altri che stavano nella sala si 
unirono, si misero tutti a 
cantare e le voci si col- 
legarono insieme a 
somiglianza di straordinari 

strumenti musicali, con suoni 
la cui estensione non aveva 
limiti. Quella musica 
sembrava avesse 
contemporaneamente mille 
note, che si associavano a fare 
un solo accordo di voci. Le 
voci in alto salivano acute; le 
voci di coloro che erano nella 
sala scendevano sonore e 
rotonde. Tutti formavano un 
coro solo, una sola armonia 
con tale gusto e bellezza che 
io caddi in ginocchio ai piedi 
di mons. Cagliero 
esclamando: — Oh, Cagliero! 
Noi siamo in paradiso!  
Mons. Cagliero mi prese per 
mano e mi rispose:  
— Non è il paradiso, ma una 
semplice debolissima figura di 
ciò che in realtà c’è in 
paradiso.  
Intanto le voci dei due 
grandiosi cori proseguivano 
unanimi e cantavano con 
inesprimibile armonia: Soli 
Deo honor et gloria, et 
triunphus, alleluia, in 
aeternum, in aeternum!  
Qui ho dimenticato me stesso 
e non so più che cosa sia stato 
di me. Al mattino stentavo a 
levarmi da letto; appena 
appena potei richiamarmi a 
me stesso, quando andai a 
celebrare la Santa Messa.  
Il pensiero principale che mi 
restò impresso dopo questo 
sogno, fu di dare a mons. 
Cagliero e ai miei cari 
Missionari un avviso di 

somma importanza, 
riguardante le sorti future 
delle nostre Missioni: «Tutte 
le sollecitudini dei Salesiani e 
delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice siano rivolte a 
promuovere le vocazioni 
ecclesiastiche e religiose» .  
   
Ogni volta che Don Bosco, 
raccontando il sogno, ripeteva 
quelle parole: Evviva! 
Trionfo! la sua voce prendeva 
un accento così vibrato che 
faceva trasalire. Quando poi, 
alla fine, nominò il suo diletto 
mons. Cagliero, sospese per 
un istante la narrazione, un 
singulto gli troncò la parola e i 
suoi occhi si riempirono di 
lacrime.  
Don Costamagna, il futuro 
secondo Vescovo salesiano, 
dopo aver letto questo sogno, 
dall’America scriveva a Don 
Lemoyne:  
«Dica pure a Don Bosco che 
non ubbidiremo a quelle sue 
parole scritte nell’ultima 
lettera a Monsignore: “Non 
credere a tutto ciò che dicono 
i miei sogni”, perché noi 
stiamo alle visioni del nostro 
Padre, il quale, non lo 
dimenticherò giammai, ebbe a 
dirmi un giorno.. “Fra tutte le 
Congregazioni e Ordini 
Religiosi, forse la nostra fu 
quella che ebbe più Parola di 
Dio”». 
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La santità è di casa... in oratorio!  

In oratorio abbiamo potuto completare l’insegnamento cristiano che avevamo ricevuto dalle nostre 
famiglie. In quel luogo speciale abbiamo formato il nostro carattere, il nostro amore profondo per 
Dio, la nostra dimensione... 

Per la nostra intervista ci trasferiamo a Poznan, in Polonia, per incontrare non uno, bensì cinque 
giovani oratoriani!   
  
Ciao ragazzi! Dai, in stile oratoriano, un bel “giro di nomi”!  
Mi chiamo Edoardo Klinik, ho 23 anni, sono molto studioso e di indole tranquilla, ma in oratorio mi 
scateno! Mi piace molto andare in profondità nelle diverse discipline e nei miei rapporti di amicizia. 
Sono Francesco Kesy, ho 22 anni, sono allegro, simpatico, sempre pronto al servizio, quando la 
salute me lo concede! Mi piacerebbe tanto farmi salesiano! Il mio nome è Jarogniew 
Wojciechowski, ho 20 anni e amo molto meditare, riflettere, nulla passa inosservato! Per i miei 
ragazzi dò tutto me stesso, voglio essere un animatore a “tuttotondo”. Mi chiamo Czeslaw Józwiak, 
ho 22 anni, sono buono ma se mi fate arrabbiare, sono una furia! Porto in me grandi sogni, cerco di 
coltivare la purezza e di stare il più lontano possibile dal peccato! Sono Edoardo Kazmierski, ho 23 
anni, adoro la musica e mi piace suonare e cantare in compagnia. Il mio obiettivo? La maturità 
cristiana. Siamo tutti di Poznan, in Polonia. Tra gli impegni diversi, viviamo con intensità 
l’oratorio, per noi una vera “seconda casa”. Purtroppo la II Guerra Mondiale ha reso tutto più 
difficile!   
  
In che modo l’oratorio ha “segnato” la vostra vita?   
In oratorio abbiamo potuto completare l’insegnamento cristiano che avevamo ricevuto dalle nostre 
famiglie. In quel luogo speciale abbiamo formato il nostro carattere, il nostro amore profondo per 
Dio, la nostra dimensione del servizio per i giovani ed in particolare, abbiamo trovato la forza per 
morire a causa della nostra fede.   
  
Cosa avete in comune?   
Abbiamo in comune gli stessi ideali, gli stessi compiti, lo stesso desiderio di amare anche quando è 
difficile, la stessa voglia di vivere con intensità il motto di don Bosco “buoni cristiani, onesti 
cittadini”.   
  
Cos’è successo durante la II Guerra Mondiale?   
Come ben sapete Hitler ha invaso la Polonia, e da lì è scoccato l’arco della guerra. Noi polacchi 
siamo stati duramente colpiti dall’invasione nazista, ma noi continuavamo sempre a far funzionare 
il nostro oratorio, anche se le difficoltà aumentavano progressivamente, infatti i tedeschi volevano 
chiudere e rendere illegali tutti gli ambiti ricreativi ed associazionistici cristiani. Nel 1940 eravamo 
costretti a trovarci a fare oratorio nei parchi e nei boschi, per questo siamo stati considerati come 
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una forma di associazione segreta e pericolosa. Siamo stati arrestati quasi nello stesso giorno dai 
nazisti, ed imprigionati assieme, nel settembre del 1940. Da quei giorni inizia la nostra via Crucis. 
Siamo stati portati prima nella fortezza VII di Poznan, poi in carcere a Neukoln, vicino Berlino e a 
Zwikau in Sassonia. Abbiamo subito nelle diverse carceri torture, sevizie e lavoro forzato.   
  
Cosa vi ha sostenuto in quei momenti difficili?   
La preghiera è stata la nostra preziosa alleata. Quando siamo stati arrestati per la prima volta, ci 
hanno spogliato di tutti i nostri averi e quindi anche del rosario che i carcerieri hanno buttato nel 
cestino. Appena però si sono distratti siamo riusciti a recuperare la nostra unica “arma”, che non ci 
ha più abbandonato. Inoltre un grande sollievo è stata l’allegria salesiana che caratterizzava ormai 
ogni singola cellula del nostro corpo, questa ci ha aiutato a superare i momenti di grande sconforto. 
L’aver vissuto ancora insieme la prigionia per noi è stato fondamentale, abbiamo potuto infatti 
vivere la dimensione del servizio verso gli altri prigionieri e pregare assieme come una comunità.   
  
Cosa scrivevate alle vostre famiglie?   
Era raro che potessimo scrivere, ma quelle poche volte che siamo riusciti, abbiamo raccontato lo 
stato d’animo con cui vivevamo le difficoltà della prigionia. Se volete vi facciamo leggere qualche 
riga di quelle lettere: “Ho conosciuto anche il mondo, la vita e gli uomini e perciò ora, carissima 
sorella Lidus, sta sicura che tu non resti sola in questo mondo. Io e la mamma siamo sempre vicino 
a te. Ti chiedo una cosa, affida i tuoi sentimenti a Gesù e a Maria in ogni momento della tua vita, 
perché troverai la pace da loro. Pensa che felicità! Me ne vado unito con Gesù Cristo per la 
Comunione. Me ne vado e ti aspetto con la mammina carissima…”.  “Miei carissimi genitori e 
fratelli! È venuto il momento dell’addio detto a voi, e proprio oggi il 24 agosto, nel giorno di Maria 
Ausiliatrice. Quale gioia per me che sto scendendo da questo mondo e così come dovrebbe morire 
ciascuno. Sono stato un momento fa alla santissima confessione e fra poco mi rinforzerò con il 
Santissimo Sacramento. Dio buono mi porterà da sé. Non mi pento che così giovane scendo da 
questo mondo…”.   
  
L’epilogo   
Siamo stati condannati a morte per tradimento allo stato, il primo agosto del 1942. Una volta 
terminata la lettura della sentenza uno di noi esclamò: “sia fatta la Tua volontà!”. Il 24 agosto 1942, 
commemorazione mensile di Maria Ausiliatrice, protettrice di tutti gli oratoriani, siamo stati 
condotti al patibolo, sostenuti dalla preghiera e dalla forza di Gesù Eucarestia.   
  
Le frasi che vi hanno accompagnato...?  
 “Tutta la vita ho onorato la Madonna. Ella mi accoglierà a sé”. “Che felicità è questa: andarsene da 
questo mondo uniti a Cristo”. “Cari genitori non vi rattristate. Nel cielo sarò vostro intercessore 
presso Dio”. “Dio ci ha dato la Croce. Ci sta dando anche la forza per portarla”.   
 
autore: Cristiano De Marchi  
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BAARIA 
Genere: Drammatico 
Regia: Giuseppe Tornatore 
Interpreti: Francesco Scianna (Peppino), Margareth Madé 
(Mannina), Nicole Grimaudo (Sarina giovane), Angela Molina 
(Sarina adulta), Lina Sastri (Tana e mendicante), Salvo Ficarra 
(Nino), Valentino Picone (Luigi), Gaetano Aronica (Cicco 
adulto), Alfio Sorbello (Cicco giovane), Luigi Lo Cascio 
(figlio mendicante), Enrico Lo Verso (Minicu), Nino Frassica 
(Giacomo Bartolotta), Laura Chiatti (studentessa), Michele 
Placido (esponente PCI), Vincenzo Salemme (capocomico). 
 
Nazionalità: Italia 
Distribuzione: Medusa Film 
Anno di uscita: 2009 
 
Orig.: Italia (2009)  
Sogg. e scenegg.: Giuseppe Tornatore  
Fotogr.(Scope/a colori): Enrico Lucidi  
Mus.: Ennio Morricone  
Montagg.: Massimo Quaglia  
Dur.: 150'  
Produz.: Medusa Film. 
 
Giudizio: Consigliabile/realistico * * Tematiche: Famiglia; Politica-Società; Storia;   
Soggetto: Un famiglia siciliana raccontata attraverso tre generazioni: da Cicco al figlio Peppino al 
nipote Pietro. Le vicende private di questi personaggi e dei loro familiari si svolgono sullo sfondo 
della comunità di Bagheria in un arco di tempo che va dagli anni Trenta agli anni Ottanta del 
Novecento. Nel periodo del fascismo, Cicco è un modesto pecoraio che trova il tempo di dedicarsi 
alla passione per i grandi romanzi popolari. Nelle difficili stagioni della guerra mondiale, suo figlio 
Peppino si scontra con profonde ingiustizie e scopre la passione per la politica. Negli anni 
Cinquanta incontra Mannina, la donna della sua vita. I due si sposano dopo aver superato molti 
ostacoli, anche perché Peppino nel frattempo é diventato esponente ufficiale del Partito Comunista. 
Uniti e fiduciosi, Peppino e Mannina creano una bella, numerosa famiglia. E, all'aprirsi degli anni 
Ottanta, Peppino si adopra per trasmettere i propri valori a Pietro, figlio primogenito, ormai grande. 
Valutazione Pastorale: Sentiamo Tornatore: "E' forse per rincorrere l'ingenuità perduta il giorno in 
cui ho lasciato la Sicilia, che da più di venti anni (sebbene qualche traccia sia già emersa nelle mie 
opere d'ambiente siciliano) rimugino di fare un film su quella stagione ineffabile e senza tempo 
della mia vita in cui l'Universo nasceva in via Guttuso, si snodava da piazza Madrice lungo la 
stratonello di conso Umberto I, e finiva alla rotonda di Palagonia.". Il tutto a Bagheria, in arabo 
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forse "Porta del vento", ma che tutti hanno sempre chiamato Baaria. Supportato da un impegno 
produttivo notevolissimo (9 mesi per la preparazione, 12 mesi per le costruzioni scenografiche, 210 
personaggi, 63 attori professionisti, 35000 comparse), Tornatore lascia ben presto i toni del racconto 
per entrare nella dimensione dell'epica, dell'affresco storico. I personaggi centrali, e le loro vicende 
personali, diventano l'indispensabile punto di riferimento, una sorta di bussola per non perdersi nei 
mille rivoli di una vicenda senza confini. Come già nell'ultimo Sergio Leone (cui sembra che 
Tornatore si ispiri), la Storia é una grande matrigna, alla quale il singolo si oppone con la forza della 
ragione e della volontà. In 150' di narrazione senza respiro, il regista costruisce immagini di una 
visionarietà in più momenti indimenticabile. E l'immagine, in questo caso, ha la meglio sull'azione. 
Sull'Italia tra fascismo, guerra e dopoguerra si ripercorrono strade già battute, sulla Sicilia degli 
anni '50/'60 si dice tutto in modo un po' sbrigativo. In qualche passaggio realismo e simbolismo non 
vanno d'accordo. Ma l'irruenta forza dell'affresco resta intatta. E ne esce un grande kolossal, di cui il 
cinema italiano ha un grande bisogno. Dal punto di vista pastorale, il film é da valutare come 
consigliabile e realistico per lo sfondo sul quale si svolge. 
 
 
 
 

�����
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L A G IORNATA MONDIALE DEL RIFIUTO DELLA MISERIA  

 Un cuore più largo per la povertà che bussa 

C LAUDIO C ALVARUSO 
È una tempesta di dati sulla povertà quella che si sta abbattendo su di noi in questo periodo. Una 
tempesta che al tempo stesso ci agghiaccia e ci rende impotenti, riproponendoci interrogativi 
inquietanti: «Cosa possiamo fare, cosa dobbiamo fare?». Banca Mondiale perevede nel prossimo 
anno 90 milioni di disoccupati in più nel mondo, per l’Unicef più di um miliardo di bambini vivono 
in territori di guerra. E proprio ieri la Fao ha rilanciato l’allarme per un 
miliardo di persone che soffrono la fame. 
Venendo alle nostre latitudini, secondo l’Istat in Italia vivono 3 milioni di 
famiglie povere, mentre la Fondazione per la sussidiarietà ha monitorato 1 
milione e mezzo di famiglie con un reddito mensile inferiore a 220 euro. È 
un bombardamento di dati e valutazioni che registrano una drammatica 
impennata del fenomeno della povertà. Una fotografia inesorabile che ci 
auguriamo possa risvegliare le nostre coscienze ed animare di una nuova e 
più determinata volontà politica le nostre istituzioni. In questo contesto si 
celebra oggi la Giornata mondiale del rifiuto della miseria, 22 anni da quando per la prima volta 
padre Joseph Wresinski, fondatore del Movimento Internazionale ATD-Quarto Mondo, depose sul 
Sagrato dei diritti umani del Trocadero a Parigi una lapide in memoria delle vittime della miseria 
con incise nel marmo queste parole: «Laddove gli uomini sono condannati a vivere nella miseria, i 
diritti dell’uomo sono violati. Unirsi per farli rispettare è un dovere sacro». Certamente l’attuale 
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crisi economica è la causa principale di questo ritorno del fenomeno della povertà nel dibattito 
politico, economico e sociale. È bene però riflettere anche su alcune derive della crisi, su come noi 
tutti concepiamo la povertà e quindi su come possiamo atteggiarci per combatterla. Dobbiamo 
constatare, ad esempio, che il concetto di «esclusione sociale», che già 20 anni fa aveva soppiantato 
il termine povertà, oggi è quasi del tutto scomparso dal nostro orizzonte strategico. Esso aveva in sé 
un approccio operativo e direi quasi diagnostico non trascurabile, in quanto chiamava in causa 
direttamente le istituzioni e la società civile quali principali responsabili della persistenza nel nostro 
sistema sociale di sacche importanti di marginalità e povertà assoluta. Il concetto di povertà, per 
contro, tende invece a rendere quasi impercettibile la responsabilità dell’insieme della società, 
confinando la condizione dei poveri in un ambito di fatalismo e di necessità, una sorta di tributo che 
la civiltà 'deve' al suo progresso senza che ci si ponga responsabilmente il problema di contrastarla. 
In effetti l’irrimediabilità quasi fatalistica della crisi economica comporta un brusco arretramento 
delle nostre responsabilità riducendoci più facilmente all’impotenza ed aumentando le distanze tra 
quello che succede e quello che possiamo fare. 
Quasi 20 anni fa, con l’aiuto delle riflessioni e delle azioni di padre Joseph Wresinski, avevamo 
riscoperto il valore della relazionalità e della prossimità ed avevamo maturato un approccio alla 
condizione dei più poveri radicato sulla comunicazione e l’affettività. Wresinski ci ha insegnato una 
strategia di contrasto della povertà fondata sulla solidarietà e la condivisione, con una forte 
accentuazione della salvaguardia della dignità di ogni persona e privilegiando l’ascolto e l’affetto 
verso i più poveri. La sua è stata la «via del cuore», la via – inclusiva – dell’appartenenza alla 
comunità. 
«La pace, la giustizia e dunque il rifiuto della miseria – ripeteva – sono, prima ancora che un 
problema di leggi o di cultura, un problema di cuore, un problema di spiritualità vivificante che 
deve ispirare le nostre leggi e la nostra cultura». Vi è quindi una profonda coscienza della dignità 
dei poveri e del loro apporto insostituibile alla nostra società. Il suo dolore più grande consisteva nel 
non vedere riconosciuta questa dignità e forse la ragione più profonda della celebrazione di questa 
giornata risiede proprio nel 'restituire' alle vittime della miseria memoria e senso del loro passaggio 
nella nostra storia. Ecco perché è importante recuperare le nostre responsabilità in termini di 
mancata condivisione, scarsa comunicazione e testimonianza di affetto e prossimità nei loro 
confronti. Cerchiamo di capire cosa ci impedisce, insieme alle nostre istituzioni, di aiutarli e 
considerarli a pieno titolo membri della comunità civile. E forse allora riusciremo ad aiutarli di più 
a combattere e ad affrontare prove di sopravvivenza inenarrabili. Oggi alle 16 ci raduneremo sul 
Sagrato di San Giovanni in Laterano a Roma, intorno ad una copia della Lapide posta da Wresinskii 
al Trocadero nel 1987, e attraverso le nostre testimonianze ripenseremo alle nostre responsabilità 
nel contrasto della povertà. 

 
Sempre più poveri sempre più invisibili 

Il pacchetto sicurezza può mettere ai margini migliaia di cittadini italiani in stato di povertà 
estrema, i senza dimora. E l’arrivo del freddo apre il problema della tutela della vita degli 
homeless stranieri irregolari, che rischiano provvedimenti penali se si presentano nei centri di 
accoglienza pubblici o convenzionati con i comuni.  

Il pacchetto sicurezza può mettere ai margini migliaia di cittadini italiani in stato di povertà 
estrema, i senza dimora. E l’arrivo del freddo apre il problema della tutela della vita degli homeless 
stranieri irregolari, che rischiano provvedimenti penali se si presentano nei centri di accoglienza 
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pubblici o convenzionati con i comuni. Senza contare che una denuncia penale incombe anche sugli 
operatori, pubblici o convenzionati, che presteranno assistenza umanitaria a stranieri non in regola. 
Se le cose non cambieranno, almeno per gli italiani, si preannunciano numerosi ricorsi contro il 
pacchetto alla Corte costituzionale e alla Corte europea dei diritti umani da parte degli avvocati di 
strada e dell’associazionismo. 
  

I pericoli per i clochard sono stati resi noti in una conferenza stampa organizzata dalla 
Fiopsd, la federazione degli organismi per i senza dimora, tra i quali diverse Caritas ed enti 
religiosi, e i giornali di strada. 
  

Non si sa quanti siano nel nostro paese. Ma sono in forte aumento, lo confermano tutte le 
stime. Due anni fa la Fondazione Bignaschi ipotizzava dai 54 ai 75 mila homeless, tra italiani e 
stranieri. La Banca d’Italia si è spinta recentemente a 180 mila, in linea con gli studi internazionali 
per i quali lo 0,3% della popolazione di un paese occidentale non ha una dimora fissa. 
«Probabilmente ci avviciniamo a 150 mila, – commenta Paolo Pezzana, presidente della Fiopsd –  
ma in questa fase gli italiani vivono in un limbo pericoloso per la loro vita, mentre gli irregolari 
rischiano di morire di freddo all’aperto perché temono di venire denunciati se vanno in un centro». 
Perché? Il «pacchetto sicurezza» approvato a luglio prevede il reato di clandestinità e il "registro 
nazionale delle persone che non hanno fissa dimora". Non si sa come mai i clochard, più vittime che 
attori di brutali aggressioni, siano diventati un problema di ordine pubblico da schedare. A gennaio 
arriveranno i regolamenti attuativi. 
  

«Nel frattempo è stata sospesa dappertutto la concessione della residenza anagrafica, che 
comunque non era facile ottenere – prosegue Pezzana – ed era stata ottenuta dal volontariato». Di 
che si tratta? Fino al pacchetto sicurezza una persona che dormiva in baracca o su una panchina, in 
diversi comuni poteva eleggere a domicilio per ottenere la residenza una mensa per i poveri, una 
parrocchia, un dormitorio. Ora invece gli italiani senza documenti devono dimostrare di vivere in un 
alloggio compatibile con gli standard igienico-sanitari. 
  

«La ricaduta pratica – conclude Pezzana – è che migliaia di cittadini indigenti non possono 
chiedere la residenza, quindi documenti, tessera sanitaria, pensione. Una discriminazione verso i più 
poveri che non costituiscono pericolo». Se il regolamento attuativo prevederà requisiti stringenti per 
il registro si rischia di escludere i senza dimora. Paradossalmente, però, un decreto dalle maglie più 
larghe potrebbe migliorare la situazione. «Perché tutti i Comuni – chiosa Pezzana – dovrebbero 
concedere la residenza. In caso negativo scatteranno decine di ricorsi per violazione della 
Costituzione». Pezzana lancia infine l’allarme per i senza dimora stranieri prima del grande freddo. 
  

«In teoria chi, tra unità di strada e centri di accoglienza, opera in convenzione con il 
pubblico rischia la denuncia se aiuta un irregolare e non è iscritto un albo professionale. E 
l’homeless illegale l’arresto e il processo. Molti staranno alla larga dai centri di accoglienza e dalle 
unità di strada. Mi chiedo come faranno decine di migliaia di persone in grave difficoltà che oggi 
hanno paura. Questo inverno temo potrebbe essere fatale a molti». 
 autore: Paolo Lambruschi 
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Immigrati e criminalità: l’allarme è eccessivo 

Viviamo un periodo di "nuova migrazione di popoli". Un contesto in cui le società sono sempre più 
multirazziali e multiculturali, ma in cui, al tempo stesso, aumentano i fenomeni di rigetto dell’altro 
e si propaga la convinzione che tutti gli stranieri siano criminali. 

Tra gli stranieri, la percentuale di criminalità non è molto più elevata che tra gli italiani. Gli 
immigrati sono persone che vorrebbero essere in regola con la legge: una normativa più flessibile li 
aiuterebbe. 
  

Viviamo un periodo di "nuova migrazione di popoli". Un 
contesto in cui le società sono sempre più multirazziali e multiculturali, 
ma in cui, al tempo stesso, aumentano i fenomeni di rigetto dell’altro e si 
propaga la convinzione che tutti gli stranieri siano criminali. 
  

Le cronache pullulano di fatti a sostegno di queste 
preoccupazioni. In ogni caso, anche quando il pregiudizio non viene 
generalizzato e indirizzato verso ogni straniero, persiste la convinzione 
che vi siano alcune "collettività canaglia". Prima è stato il turno dei marocchini, poi quello degli 
albanesi, ora quello dei romeni e in particolare dei rom, attualmente ai vertici dell’hit parade della 
cronaca nera. 
  

Cosa c’è di vero quando si parla del rapporto tra immigrazione e criminalità? Ha cercato di 
analizzarlo, almeno sul piano statistico, una ricerca condotta dal Dossier immigrazione Caritas-
Migrantes insieme all’agenzia Redattore sociale della Comunità di Capodarco. È emerso che, tra gli 
stranieri, il tasso di criminalità non è molto più elevato che tra gli italiani. Incidono tanto età e 
situazione socioeconomica. 
  

Non esiste un collegamento diretto tra l’aumento della popolazione immigrata e l’aumento 
della criminalità. I dati Istat sulle denunce e sui residenti nel periodo 2001-2005 lo confermano: 
registrano infatti un aumento degli stranieri residenti pari al 101 per cento, a fronte di un incremento 
delle denunce contro stranieri pari al 46 per cento. 
  

Prevalgono nella graduatoria, con 20 mila denunce a testa, Romania e Marocco, seguiti da 
Albania (11.973 denunce), Senegal (7.622), Tunisia (6.934): sono le collettività che si distinguono 
anche per il maggior numero di presenze in Italia. Le donne straniere, pur rappresentando la metà 
della popolazione immigrata, sono implicate in un caso su sette (incidenza del 13,4 per cento, più 
bassa rispetto alla media delle donne italiane, attestata al 15,2 per cento). 
  

Gli stranieri regolari sono coinvolti nel 28,9 per cento delle denunce contro cittadini 
immigrati e hanno un tasso di criminalità più alto tra i ventenni e i trentenni, fascia di età in cui 
cominciano la propria vicenda migratoria, spesso incontrando grandi difficoltà. Dai 40 anni in poi 
invece – avviato il processo di inserimento, favorito da adeguate opportunità (casa, lavoro, 
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ricongiungimenti familiari) – si rileva un tasso di delinquenza pari o inferiore a quello degli italiani. 
Per cui il futuro non dovrebbe riservare sorprese negative. 
  

Infine, la questione irregolari. La criminalizzazione generalizzata degli stranieri in posizione 
irregolare risulta infondata per ragioni storiche, tenuto conto che metà degli attuali residenti 
stranieri una volta era irregolare e poi è stata regolarizzata, come nel caso ultimo delle 300 mila 
collaboratrici familiari. Gli immigrati sono per lo più persone che vorrebbero essere in regola con la 
legge (e una normativa più flessibile li aiuterebbe), ma il bisogno li può indurre alla devianza, anche 
sotto la spinta della malavita italiana e straniera. 
  

  
In conclusione, si tratta piuttosto di collocare le nostre società dentro una prospettiva che 

garantisca a tutti sicurezza, legalità, ma anche uguale dignità di vita e di speranza. Gli immigrati per 
noi sono sì una "scomodità". Ma una "scomodità" che fa crescere.  
  

Non c’è dunque bisogno di aizzare qualcuno contro qualcun altro, ma di organizzarci in tanti 
a favore di tutti, per una convivenza corresponsabile, partecipata, costruttiva, giusta, fraterna e 
solidale. 

autore: don Vittorio Nozza (direttore della Caritas italiana) 
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Vescovo del Sudan: «Sette cristiani crocifissi» 

Si parla di crocifissione dei cristiani, al Sinodo per l’Africa che si sta riunendo in Vaticano. E non 
è una metafora: «Il 13 agosto i ribelli sono entrati nella chiesa della mia parrocchia ed hanno 
preso tante persone in ostaggio. La denuncia al Sinodo africano: «Attacchi e persecuzioni da parte 
delle milizie governative» 

CITTÀ DEL VATICANO — Si parla di crocifissione dei cristiani, al Sinodo per l’Africa 
che si sta riunendo in Vaticano. E non è una metafora: «Il 13 agosto i ribelli sono entrati nella 
chiesa della mia parrocchia ed hanno preso tante persone in ostaggio. Mentre fuggivano nella 
foresta, ne hanno uccise sette: li hanno crocifissi agli alberi». Monsignor Hiiboro Kussala è vescovo 
della diocesi di Tombura Yambio, nel Sud del Sudan. 
  

Il suo racconto a Radio Vaticana , la voce dolente e ferma, testimonia come l’odio e i 
massacri non siano certo finiti con l’incriminazione del presidente Al Bashir decisa in marzo dal 
Tribunale internazionale dell’Aja per crimini contro l’umanità, il genocidio nel Darfur. Le violenze 
continuano anche su un altro fronte, quello che divide «un Nord prevalentemente arabo che ha 
imposto la legge coranica», il governo di Al Bashir a Khartoum, «e un Sud cristiano animista», 
riassume l’emittente della Santa Sede. Le elezioni politiche, previste dagli accordi di pace del 2005, 
dovrebbero svolgersi entro il 2010, mentre nel 2011 si attende il referendum per 
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l’autodeterminazione del Sud. Appuntamenti messi in pericolo dai «ripetuti attacchi contro i 
cristiani», violenze «perpetrate da gruppi ribelli legati a Khartoum»: non soltanto «stanno ricevendo 
aiuti dal governo del Nord», accusa il vescovo, ma «alcuni di loro sono stati istruiti da Al Qaeda in 
Afghanistan: sono contro la Chiesa, il progetto è intimidire i cristiani». La crocifissione dei sette 
parrocchiani di monsignor Kussala non è un orrore isolato, «si verificano tanti drammi come 
questo», e d’altra parte «tutti questi gruppi hanno fucili, armi: credo ci sia la volontà di lasciare il 
Sud Sudan in difficoltà perché non abbia quella pace necessaria per preparare il referendum». 
  

Quando gli si chiede se testimoniare il Vangelo, in Sudan, significhi rischiare il martirio, il 
vescovo non ha esitazioni: «Sì. Noi viviamo proprio in questo senso, perché stanno uccidendo la 
gente, bruciano le loro case, le chiese: questo è martirio». Andare in parrocchia, partecipare alla 
messa, sono cose che fanno paura: «Paura, sì: perché i ribelli continuano ad uccidere la gente. Ma 
noi non vogliamo morire: tutto questo rafforza la fede della gente, la gente continua a venire in 
chiesa». Del resto la situazione non nasce ora, spiegava al sinodo il cardinale Gabriel Zubeir Wako, 
arcivescovo di Khartoum: «Il problema tra il Sud e il Nord del Sudan è vecchio quanto il Sudan 
stesso: una rete di questioni complesse, dalle disuguaglianze nello sviluppo alle disparità nelle 
opportunità concesse dal governo centrale, cui si aggiungono le differenze etniche e religiose tra i 
due popoli». La stessa complessità del Darfur, raccontava la settimana scorsa ai vescovi Rodolphe 
Adada, già rappresentante congiunto Onu-Unione africana della missione di pace: «La situazione è 
cambiata radicalmente rispetto al 2003-2004. Ma questo non significa assolutamente che il 
conflitto, assai più complicato della descrizione manichea comunemente diffusa, sia concluso». 
  

E pensare che l’assemblea per l’Africa, fino al 25 ottobre, riunisce 244 padri sinodali «a 
servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace». Non è facile. Monsignor Kussala allarga 
le braccia: «Questo è il nostro motto. Dopo sei secoli, il cristianesimo è stato praticamente distrutto 
nel Nord del Sudan, e noi ne soffriamo in nome del Signore » . Certo, ieri i vescovi esortavano 
l’Africa a «prendere in mano il proprio destino». Ma lo stesso Benedetto XVI si rivolgeva agli 
«uomini e donne » della Terra perché «volgano i loro occhi all’Africa». Così il vescovo di Tombura 
Yambio sospira: «Vogliamo i Buoni Samaritani: i nostri fratelli, i nostri amici nella comunità 
internazionale possono venire in nostro aiuto. Ma più ancora di questo, chiediamo preghiere, tante». 

autore: Gian Guido Vecchi 

Dall'Asia al mondo: le nuove rotte del vangelo 

Nel continente meno cattolico del globo crescono gli istituti missionari locali. Un segno, pur 
embrionale, di nuovo protagonismo...Nuove, inedite prospettive di evangelizzazione e di scambio 
che invertono il corso tradizionale e usuala, confermando ancora una volta le capacità dello 
Spirito, «che soffia dove vuole», di regalare sorprese... 

Nel continente meno cattolico del globo crescono gli istituti missionari locali. Un segno, pur 
embrionale, di nuovo protagonismo 
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Dalle Filippine, si sa, partono ogni anno centinaia di migliaia di donne e uomini in cerca di 
lavoro. Quel che non tutti sanno è che, tra i filippini migranti all'estero, c'è un drappello 
assolutamente particolare: i 72 sacerdoti della Mission Society of the Philippines (Msp). Non è 
l'unico istituto missionario asiatico ad gentes (vedi box a p. 10), ma è il più «antico» (1965) e il 
primo, tra quelli fondati in Asia, ad aver ottenuto il riconoscimento ufficiale della Santa Sede. Dal 
gennaio scorso la Società missionaria delle Filippine non è più sotto l'autorità dei vescovi locali, ma 
risponde direttamente alla Santa Sede tramite la Congregazione per l'evangelizzazione dei popoli. 
Una dimostrazione di maturità ecclesiale e missionaria della comunità cattolica locale, che si è 
impegnata a evangelizzare al di fuori dei suoi confini nazionali. 
  

La sede della Mission Society of the Philippines si trova in una modesta palazzina di 
Manila. A poche centinaia di metri di distanza sorge Makati, il quartiere del business, un 
quadrilatero di grattacieli e palazzi avvenieristici, strade ampie e traffico febbrile. Tutto ricorda 
New York o Shanghai. Qui, invece, regna una relativa tranquillità. Ai muri delle pareti una serie di 
quadri religiosi, le foto degli ultimi due Papi, una foto-ricordo dello staff direttivo della Msp. 
  

Ad accogliermi è padre Alfredo G. Africa (nella foto), un tipico viso filippino, con due 
baffetti regolari: da pochi mesi è superiore generale. Nonostante la sua giovane età, padre Alfredo 
ha già un'esperienza missionaria ricca. «Ho lavorato inizialmente - negli anni Ottanta - in una zona 
rurale della Papua Nuova Guinea. Poi, dopo una parentesi di alcuni anni dedicata alla formazione, 
nel giugno 2007 sono stato inviato negli Stati Uniti, precisamente nella diocesi di Sacramento 
(California)». Un bel salto, non c'è che dire... «Sì. In Papua il contesto era quello della foresta, con 
tutto ciò che ne consegue in termini di cultura, abitudini della gente ecc. Mentre negli Usa mi sono 
misurato con l'ambiente urbano, totalmente diverso, ma non meno "provocante" per la missione. 
Inizialmente mi è stato affidato l'incarico pastorale di vicario della parrocchia di Santa Clara in 
Rosenville; di lì a qualche mese, la responsabilità di altre due parrocchie vicine: san Patrick in 
Jackson e quella dell'Immacolata Concezione in Sutter Creek, sempre nello Stato della California». 
  

Con un sorriso, padre Alfredo ricorda le corse in auto per saltare da una Messa all'altra alla 
domenica: «Ho rischiato multe per eccesso di velocità - confida - per poter raggiungere in tempo 
l'una o l'altra comunità». I filippini emigrati (una comunità numericamente assai consistente e 
coesa) erano i destinatari naturali dell'attività pastorale del loro connazionale. «Un'attenzione 
specifica ma non esclusiva», precisa padre Alfredo, sottolineando come la scelta di curare la 
comunità dei filippini all'estero abbia alle spalle una motivazione profondamente missionaria e non 
un mero obiettivo "di campanile": «Vorremmo che i nostri cattolici che espatriano diventassero essi 
stessi missionari laddove vivono». 
  

A questo, infatti, punta la Msp: suscitare la passione per l'annuncio del vangelo alle genti. 
«La Società missionaria delle Filippine - spiega padre Africa - è stata fondata nel 1965 dai vescovi 
delle Filippine nel quarto centenario dell'evangelizzazione del Paese per esprimere in modo 
concreto la gratitudine a Dio per il dono della nostra fede. In altre parole, è come se, in quanto parte 
della Chiesa filippina, avessimo voluto sdebitarci per il grande dono del Vangelo ricevuto 
diventando a nostra volta missionari ai vari angoli del mondo». Il motto della Msp suona proprio 
così: «condividere il dono della fede con i popoli dell'Asia e del resto del mondo». 
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La Msp ha messo radici in tredici Paesi; l'Asia è il continente con la presenza più 

significativa: Thailandia, Taiwan, Giappone e Corea del Sud. Ma anche l'Oceania conta numerose 
presenze: Papua Nuova Guinea, Australia, Nuova Zelanda, Isole Cook e Isole Samoa. In Occidente 
i missionari Msp sono attivi, oltre che negli Stati Uniti (e in una piccola missione in Guyana), anche 
in due Paesi europei: Olanda e Gran Bretagna. 
  

La destinazione geografica rende evidente il senso del lavoro apostolico della Msp. «Il 
nostro impegno missionario - si legge negli statuti della Società - ha a che fare con l'incarnazione 
della Chiesa in Asia tra quanti non credono in Cristo, il sostegno al servizio di annuncio del 
Vangelo svolto dalle giovani Chiese fino a che possano acquisire una maturità ecclesiale e, infine, 
la creazione di una coscienza missionaria nei migranti filippini, così da renderli parte e strumenti 
del servizio missionario». 

Ciò spiega come mai - alle prime storiche missioni della Thailandia (i primi padri Msp 
approdarono nella diocesi di Khorat nel 1970) - col tempo si siano aggiunte le destinazioni 
americana ed europee. 
  

Il carisma missionario della Msp si esprime nella doppia direzione dell'annuncio del vangelo 
(catechesi, sacramenti, pastorale biblica...) e della promozione umana. In Thailandia, ad esempio, 
nel 1994 è stato aperto a Nongbuakhok il Mary's Help Center che accoglie malati di Aids, una piaga 
con cui la Thailandia si misura da anni a motivo dell'«industria del sesso» fiorente nelle località 
turistiche e in alcune zone della capitale Bangkok. 

Se la Thailandia è il Paese dove per primi sbarcarono i padri Msp, oggi è la Papua Nuova 
Guinea la terra dove la loro presenza è più consistente e diffusa. Approdati inizialmente (1982) in 
diocesi di Daru-Kiunga, nella parte occidentale, si sono poi aggiunte - a partire da fine anni Ottanta 
sino al 2005 - le diocesi di Vanimo, Kerema, Bouganville  e la capitale Port Moresby. Uno stile 
missionario apprezzato, quello dei padri Msp, tanto che uno dei preti attivi in Papua Nuova Guinea, 
Edwin de la Pena, è stato scelto di recente come vescovo della prelatura di Marawi, nell'isola di 
Mindanao (nel sud delle Filippine). 

Nelle parole di padre Alfredo sembra far capolino, qua e là, un malcelato senso di orgoglio 
per l'appartenenza al «Paese più cattolico dell'Asia». Talora, al visitatore straniero, potrebbe quasi 
apparire che l'esistenza di un istituto missionario locale rappresenti una forma di nazionalismo 
rivestita di «dignità» ecclesiale. Ma si tratta di un'impressione fuorviante: non c'è nessun desiderio 
di equivoca «autonomia» né sentimenti anti-colonialisti di sorta dietro la legittima rivendicazione, 
specie alla luce della dottrina conciliare, di un nuovo protagonismo missionario delle giovani 
Chiese. Va forse rimarcato - per converso - il fatto che esiste una sintonia feconda fra istituti 
missionari di antico lignaggio, di fondazione europea, e presenze come la Società missionaria 
filippina che, nel caso del suo sbarco in Corea del Sud - ad esempio - ha ricevuto un aiuto 
significativo da parte di padre Jerry Hammond, allora (stiamo parlando dei primi anni Novanta) 
superiore dei missionari Maryknoll a Seul. 

Di più. Gli istituti missionari locali come la Msp rappresentano la linfa nuova che si muove 
dentro vecchi e robusti tronchi. Prendiamo il caso delle Cook Islands. Nel settembre 2004 alcuni 
padri della Msp sono stati assegnati a due delle isole dell'arcipelago, Aitutaki e Atiu. Ebbene, 
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Aitutaki è stata la prima isola ad abbracciare il cristianesimo, grazie a John Williams, un padre della 
gloriosa (ma oggi isterilita) London Missionary Society, che vi arrivò nel lontano 1821. 

L'ultimo atto - per ora - della pluridecennale vicenda missionaria della Msp riguarda lo 
sbarco in Occidente. Su invito del vescovo Frans Wiertz i missionari Msp hanno avviato la loro 
missione in terra europea nella parte meridionale dei Paesi Bassi, in diocesi di Roermond, al confine 
con Germania e Belgio. Ai due padri arrivati nel dicembre 2006, dopo un periodo di ambientamento 
e studio della lingua, è stata affidata la cura pastorale di due comunità. Anche il vescovo della 
diocesi inglese di Hexham e Newcastle, nell'ottica di un'assistenza pastorale più puntuale alla 
comunità filippina locale, ha chiesto alla Missionary Society of Philippines un aiuto; di qui l'arrivo, 
nelle brume del Nord (siamo nella parte settentrionale dell'Inghilterra, al confine con la Scozia), di 
un missionario nel settembre di due anni fa. 

Nuove, inedite prospettive di evangelizzazione e di scambio che invertono il corso 
tradizionale e usuale (da Nord a Sud), confermando ancora una volta le capacità dello Spirito, «che 
soffia dove vuole», di regalare sorprese. 

autore: Gerolamo Fazzini 
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Generazione on-line  
Sicuramente molti di loro utilizzano 
contemporaneamente più servizi on line (il 
47%), o navigano facendo altre cose: da 
operazioni legate all'utilizzo del computer, fino 
a parlare al telefono o guardare la televisione. 
Sono pochi infatti quei ragazzi che si 
concentrano su una sola attività (il 13%) e in 
genere accade per motivi di studio. In 
particolare, quando si tratta di ricercare e 
valutare informazioni e non di dedicarsi alla 
pratica del copia-incolla, familiare a un buon 
48% dei giovani utenti.  
 
Il web e gli altri media.  
Certo tv, carta stampata, radio, libri hanno il 
loro posto tra gli usi e i consumi dei giovani 
italiani, ma vanno perdendo quota: dalla 
ricerca, partita attraverso dei questionari on line 
e incentrata sul rapporto con i vari media, 
emerge che tre ragazzi su dieci leggono il 
quotidiano regolarmente, mentre solo il 12% 
legge più di venti libri in un anno. E se la tv, da 
quanto risulta, non perde il primato quando si 

tratta di informarsi sulle ultime notizie (la 
sceglie il 54%), Internet, a confronto, diventa 
media privilegiato per svolgere ricerche di 
studio o lavoro (90%); per approfondire 
argomenti (78%); per svagarsi e rilassarsi 
(44%); ampliare le proprie vedute (46%, 
mentre la tv, da questo punto di vista, gode di 
scarsissima stima, pari a un 6%) e pure passare 
il tempo divertendosi (52%).  
  
A conferma del fatto che questa generazione ha 
cominciato ad avvicinarsi alla rete come a un 
gioco, prima ancora che utilizzarla come 
strumento di ricerca e dunque non è poi così 
sorprendente che in media i ragazzi, collegati 
nel 97% dei casi da casa e con abbonamenti 
Adsl, ci passino tre ore al giorno. Come dire 
che non solo manuali e biblioteche sembrano 
destinati alla soffitta, ma forse anche il 
biliardino e il Risiko. Salvo, eventualmente, le 
versioni on line.  
  
"Cattive notizie per i media consolidati - 
commenta Roberto Weber presidente Swg - ma 
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il problema è non essersi adeguati alla 
domanda dell'universo giovanile. I giornali e la 
tv, dominati dalla generazione del '68, 
presentano carenze drammatiche per ciò che 
riguarda i registri e i codici della 
comunicazione. Una rigidità - spiega Weber - 
estranea al mondo di Internet, pluralistico e 
assolutamente interattivo". Quanto basta perché 
i giovani preferiscano navigare.  
  
A spasso nel web.  
Ma volendo entrare nel dettaglio: che 
combinano questi ragazzi in rete? Come 
navigano?   
Sicuramente molti di loro utilizzano 
contemporaneamente più servizi on line (il 
47%), o navigano facendo altre cose: da 
operazioni legate all'utilizzo del computer, fino 
a parlare al telefono o guardare la televisione. 
Sono pochi infatti quei ragazzi che si 
concentrano su una sola attività (il 13%) e in 
genere accade per motivi di studio. In 
particolare, quando si tratta di ricercare e 
valutare informazioni e non di dedicarsi alla 
pratica del copia-incolla, familiare a un buon 
48% dei giovani utenti.  
Studio a parte, svago e socializzazione sono le 
attrazioni forti. Nella fattispecie si va dall'uso 
prevalente dell'istant messenging (preferito dal 
20% in quanto corrispettivo online dell'SMS), 
all'e-mail, alla chat; fino al download di 
musica, software e video (solo un quarto dei 
ragazzi interpellati afferma di rispettare le leggi 
sulla proprietà intellettuale). Non a caso i 
teenager, nei siti in cui navigano, cercano 
principalmente musica (69%): più che la radio, 
ascoltata soprattutto dai ragazzi più grandi e 
dalle ragazze (il 9% in totale), i mezzi preferiti 
per l'ascolto musicale sono i cd e gli mp3 
(scelti dal 39% dei giovani). Alla fine il 
bilancio è: meno di 1 cd al mese a fronte di una 
media di 21 brani scaricati da Internet.  
  

Dopo la musica, nella classifica delle finalità di 
navigazione, si trovano le notizie relative al 
mondo della scuola e della formazione (58%, 
percentuale che tra le ragazze raggiunge il 
70%). E a seguire: news relative al cinema e 
allo spettacolo, sport, vacanze, attualità, moda 
e, sebbene apparentemente residuale, anche un 
10% di motivazioni agganciate alla 
'pornografia' ; un valore questo mascherato, 
probabilmente, dalla reticenza.  
  
Dalla chat al pub: i rischi.   
Ora, se accanto a questi elementi la voglia di 
socializzazione su Internet è per il 22% dei 
ragazzi "il motivo" per navigare, ecco che 
comunicare on line, attraverso chat, forum e - 
in certa misura - blog , non solo è un modo per 
superare le proprie timidezze (per il 65% degli 
intervistati), ma anche per fare nuovi incontri, 
dentro e fuori dal web. La rete serve a creare il 
primo contatto, poi il resto si muove sui binari 
tradizionali: il colloquio di persona, gli sms, il 
telefono. Così ben il 58% degli intervistati 
afferma di aver incontrato di persona soggetti 
conosciuti on line, percentuale che parte dal 
46% dei ragazzi più piccoli (14-16 anni) fino a 
raggiungere il 75% tra i ragazzi più grandi (20-
21 anni). Ma con quali rischi? "Il numero di 
adolescenti che dichiara di aver avuto brutte 
esperienze con persone conosciute in rete, 
moleste, invadenti, volgari, è molto elevato - 
spiega Serena Saltarelli ricercatrice SWG - 
siamo su una media del 44%, quasi la metà". 
"Certamente c'è da dire che nella maggior parte 
dei casi - aggiunge la ricercatrice - almeno a 
detta dei ragazzi, non si è trattato di episodi 
gravi, ovvero di situazioni che hanno generato 
un vero e proprio allarme negli interessati, ma 
resta il caso che ben il 22% dei ragazzi si è 
sentito in pericolo".  
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I controlli.  
È chiaro che questo costituisce motivo di 
preoccupazione per gli adulti e - meglio - per i 
genitori che finora risultano piuttosto latitanti 
nell'accompagnare i figli all'uso della rete. Un 
dato? Il 72% dei ragazzi dichiara di aver 
navigato dall'inizio con la massima libertà. 
Nessun controllo, e non per eccesso di 
liberalità, ma - a proposito di generazioni e 
mezzi - per difetto di confidenza con modem, 
connessioni e www. Ciò nonostante, il quadro 
va mutando. Un segnale importante - in tal 
senso - lo dà un altro dato dell'indagine: la 
percentuale di ragazzi cui è sempre stato 
permesso di navigare con la massima libertà 
diminuisce, drasticamente, con l'età: passa 
dall'82% dei ragazzi più grandi al 62% di quelli 
più piccoli. Qualche progresso, insomma, nella 
presa di coscienza e nel rapporto col web i 
genitori lo fanno; non andranno 'avanti tutta' 
come i figli, ma cominciano a seguire la rotta.  
 
 


